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			Ho espresso il mio desiderio

		

	
		
			Quante volte ci siamo sentiti dire: il passato è passato, è ora di andare avanti?

			Fin troppe, vero?

			Ma non sempre è facile, a volte rimane così opprimente sul presente che sembra di continuare a riviverlo in loop. 

			Ed è proprio a voi che voglio dedicare questo romanzo, a tutti coloro in cerca di pace, o redenzione, da un passato lacerante.

			Grazie a Riley, credo di essere stata capace di creare una storia profonda, in grado di entrare nel cuore dei lettori 

			e al tempo stesso aiutare, spero, a superare paure e scheletri nell’armadio accantonati per troppo tempo.

			Il modo migliore per tornare a respirare, il più delle volte, è affrontare il dolore direttamente perché, ricordate… 

			c’è sempre speranza, basta continuare a crederci e focalizzare ardentemente un futuro sempre migliore.

			Credo in voi, perché so che creerete 

			delle vite a dire poco spettacolari.

			Promesso?

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			CAPITOLO 1 - UN NUOVO INIZIO

			• Respira,

			chiudi gli occhi

			e ricomincia da capo,

			spesso non hai bisogno d’altro •

			La giornata di Riley era cominciata da ore, e mentre il sole si risvegliava lentamente all’orizzonte, continuò a camminare nel freddo d’inverno fino alla fermata della metropolitana più vicina.

			Era quasi arrivata nel centro di Detroit – una delle città più pericolose degli Stati Uniti ma, forse, era ciò di cui aveva bisogno in quel momento.

			Il treno proseguiva velocemente la sua corsa e così Riley riuscì a leggere qualche titolo di articolo sul suo cellulare, senza però essere capace di concentrarsi su nessuno di questi.

			Quando finalmente giunse alla sua fermata, riuscì con fatica a farsi spazio tra la folla e uscire, per raggiungere velocemente le scale mobili. Non appena si ritrovò nel chiarore della grigia mattinata, si fermò a lato del marciapiede per rimettere in ordine le indicazioni che il dipartimento le aveva comunicato e raggiungere la caserma 83.

			Si incamminò in una via che si separava dalla strada principale dove, sull’angolo che oltrepassò, notò un piccolo bar dall’arredamento antico.

			Riley continuò a camminare, costeggiando alcuni alberi e case, che sembravano molto differenti dal quartiere in cui abitava. 

			Trascorse circa una mezz’oretta, poi, finalmente, Riley riconobbe un’imponente struttura costruita su un unico piano, dipinta interamente di bianco. Nella zona ovest spiccavano alcune finestre incastonate in fila, distanziate di poco l’una dall’altra, mentre nel centro vi era il garage munito di tre saracinesche: una per ogni mezzo di soccorso, immaginò.

			Riley fece un bel respiro, per scacciare tutta la negatività, e attraversò attentamente la strada. Percorse l’ampio vialetto raggiungendo in poco tempo l’ingresso e non appena vi entrò, una signora dall’aria gentile la accolse sorridendo.

			«Buongiorno, sono Bridget! Tu devi essere Riley, la nuova tenente della squadra di soccorso.» la salutò sistemandosi una ciocca ribelle, color castano cenere, dietro l’orecchio.

			«Buongiorno, proprio così. Molto piacere.» le porse la mano Riley, stringendola saldamente.

			«Non sai quanto sia bello avere una donna fra i vigili del fuoco! Ma non preoccuparti, qui alla caserma 83 siamo molto affiatati, ti troverai sicuramente bene.» la tranquillizzò Bridget, sorridendole con aria materna.

			Aveva dei bellissimi occhi nocciola, che fecero sentire Riley più a suo agio fin dal primo incontro.

			«Mi fa piacere saperlo.»

			«Ma ora andrò a chiamare il nostro capo, Jake Williams, il migliore della città a mio parere, così lo conoscerai.»

			«Non ascoltarla, sono tutte bugie.»

			Alle sue spalle sentì una voce dal tono divertito.

			Da dietro l’angolo comparve un uomo alto, dalla corporatura robusta e i capelli tagliati corti e scuri, come i suoi occhi.

			«Non sono affatto bugie!» si difese Bridget, mantenendo comunque il sorriso sulle labbra «Presto te ne accorgerai, cara.» le disse in conclusione, prima di allontanarsi verso la sua scrivania.

			Il comandante di fronte a Riley soffocò una risata.

			«È bello fare la tua conoscenza. Ho sentito che sei una delle migliori tenenti in circolazione, perciò sono onorato di averti nella mia caserma.» le confessò Jake, appoggiandole delicatamente una mano sulla spalla.

			«Grazie mille, comandante. Cercherò di fare del mio meglio.» promise fin da subito Riley con tono fermo, puntando i suoi occhi, smeraldo intenso, in quelli dell’uomo.

			«Ne sono sicuro.» confermò lui, sorridendole. «Questa è la radio per le comunicazioni, ma vieni a conoscere gli altri, ne saranno felici.»

			Percorsero un lungo corridoio, dai muri dipinti di rosso acceso, tappezzato da decine di foto ricordo incorniciate e Riley, inspiegabilmente, sentì un profumo che le ricordò la sua casa, nel Montana.

			Senza che se ne accorgesse, avevano già raggiunto una grande sala riunioni nella quale, seduti ordinatamente su delle sedie imbottite, c’erano i vigili del fuoco e i paramedici, in attesa di comunicazioni. Indossavano la propria divisa, e fra loro individuò subito, in lontananza, il tenente del camion. Riley e il giovane misterioso si scrutarono per un istante, ma lei per prima distolse lo sguardo, volgendo nuovamente gli occhi al suo superiore.

			«Buongiorno ragazzi!» proclamò Jake, catturando immediatamente l’attenzione del suo gruppo «Come ben sapete, Dustin si è ritirato da poco e il dipartimento ha deciso di sostituirlo con una delle tenenti più in gamba. Il suo coraggio è equiparabile a quello di chiunque fra noi, per questo motivo sono molto orgoglioso di presentarvi la tenente Riley Reed.» concluse Jake applaudendo, e gli altri uomini della caserma lo imitarono.

			«Grazie a tutti.» prese la parola Riley, non appena i rumori cessarono «Vorrei soltanto dire che sono davvero grata di essere qui a poter dare il mio contributo alla città. Non vedo l’ora di lavorare con voi.»

			Altri applausi si levarono nella stanza, riversandosi nel corridoio, ma fu Jake a riprendere la parola.

			«D’accordo, mentre aspettate che suoni il primo allarme della giornata, fate le dovute presentazioni e quando scatteranno le sirene, siate come sempre prudenti.»

			«Sì, capo.» esclamarono in coro con tono grintoso.

			Come prima cosa, Riley venne abbracciata calorosamente da una dei due paramedici.

			«Io sono Zoey, è un piacere conoscerti!»

			«Anche per me.» le rispose sinceramente la tenente, contraccambiando il gesto.

			«Lei è sempre così, abituati.» rise la seconda paramedico e coinvolse i ragazzi attorno a fare lo stesso. «Mi chiamo Sidney, molto piacere.»

			«Il piacere è tutto mio.» le strinse la mano Riley, una volta liberata dalla stretta dell’amica.

			«Loro invece sono i ragazzi, buona fortuna, sarà dura tenerli in riga.» le sussurrò Zoey, prima di allontanarsi con la collega oltre la soglia.

			La tenente fece quindi la conoscenza dei componenti del camion, del loro tenente a comando e infine del gruppo a cui era stata assegnata.

			«Scusatemi fin dall’inizio se per i primi turni sbaglierò i vostri nomi, cercherò di fare del mio meglio.»

			«Non preoccuparti, è normale.» la rassicurò subito Will, il tenente del camion, mentre si passava una mano fra i capelli biondi.

			«Grazie mille.» rispose Riley, sorridendo agli uomini davanti a lei.

			«Camion 76, squadra 2, ambulanza 29, richiesto intervento…» si fece sentire prorompente la voce dell’altoparlante, comunicando in conclusione l’indirizzo dell’incendio.

			«Forza ragazzi, tocca a noi!» esclamò carica Riley, precipitandosi verso i mezzi, seguita dalla squadra.

			Le saracinesche si alzarono.

			Gli uomini s’infilarono i pantaloni con le bretelle e i giacconi, infine presero il solito elmo e salirono frettolosamente sui camion. I paramedici furono i primi a uscire, azionando le sirene, che riecheggiarono all’unisono tra gli isolati della caserma 83. Luke era alla guida e abitualmente manovrava il mezzo con destrezza, evitando le poche auto che circolavano per le strade. Nei sedili posteriori, Trent e Jayden parlavano a bassa voce fra loro.

			In circa cinque minuti raggiunsero l’indirizzo indicato dal centro di comando, affiancando l’ambulanza a distanza di qualche metro, e scesero tutti insieme raggruppandosi attorno al comandante. La casa era su due piani, ma le fiamme sembravano ormai fuori controllo.

			«Squadra, andate in perlustrazione, cinque minuti al massimo! Camion, occupatevi della ventilazione. L’ambulanza invece prepari il triage!» comunicò Jake serio e così gli uomini presero le maschere dell’ossigeno fra le mani.

			«Luke e Jayden, andate al piano superiore, mentre Trent e io andremo a quello inferiore. Forza!» proclamò Riley, indossando la maschera sul suo viso.

			Il suo gruppo annuì seriamente, seguendola diligentemente.

			«Tenente», si sentì chiamare la donna e quando si voltò, vide Will raggiungerla a passi felpati «fatti valere.» le sorrise in conclusione prima di allontanarsi correndo.

			«Lo farò.» disse a sé stessa, continuando a camminare.

			Riley fu la prima a entrare, seguita da Trent, e insieme si inoltrarono nelle stanze, ormai invase dal fuoco.

			«Vigili del fuoco! Fatevi sentire!» gridò la tenente a gran voce.

			Camminavano setacciando ogni angolo, nella speranza di trovare le vittime ancora intrappolate tra quelle pareti, ma più proseguivano, più si rendevano conto che non c’era vita.

			«Qui Luke! Stiamo uscendo con una vittima!» gracchiò la radio agganciata alla spalla dei due.

			«Trent, c’è una persona!» avvisò Riley, raggiungendo un uomo inerme vicino a un tavolo ormai bruciato.

			Il collega arrivò alcuni secondi più tardi, mentre Riley constatò se fosse ancora vivo: aveva della fuliggine sul viso e delle bruciature sulle gambe. Quando si accertò che c’era battito, diede l’ordine a Trent di portarlo fuori e così si accovacciò, fece passare il braccio della vittima, quello più vicino, attorno al suo collo e la caricò su di lui.

			«Ragazzi, tutti fuori! Non c’è più tempo!» esclamò Jake tramite la radio.

			Trent e Riley, senza rimanere lì un momento di più, stavano per tornare sui loro passi, ma un flebile lamento fece bloccare di colpo la tenente: era abbastanza sicura di aver udito una seconda vittima.

			«Trent! Credo ci sia qualcun altro!»

			L’uomo si voltò, incredulo.

			«Il capo ha detto che dobbiamo uscire. Probabilmente gli altri non sono riusciti a ventilare, è pericoloso!»

			«Posso farcela. Porta in salvo l’uomo, ci vediamo fuori.»

			«Con tutto il rispetto, tenente, non credo sia una buona idea.» tentò di dissuaderla il vigile del fuoco, mentre il fumo aumentava sempre di più.

			«Questo è un ordine, Trent. Esci subito.» comunicò seria Riley, alzando la voce per sovrastare i rumori tutt’attorno.

			Il giovane non poté fare altrimenti e così, con la vittima sulle spalle, s’incamminò velocemente verso i soccorsi.

			«Vigili del fuoco! Fatevi sentire!» gridò ancora, mentre si avvicinava frettolosamente all’ultima stanza.

			Una volta giunta, fece per aprire ma era bloccata, così Riley vi ci scontrò con la spalla e dopo alcuni sforzi riuscì a sfondarla. L’interno era ciò che rimaneva di una stanza dei giochi, con una libreria vicino a una finestra che dava verso la strada.

			Alla prima ispezione non sembrava ci fosse anima viva, ma all’improvviso Riley notò muoversi qualcosa sotto un tavolino: era un bambino spaventato, di circa cinque anni, che stringeva un orsetto di peluche. Le fiamme stavano divorando tutto l’interno di quella camera e c’era molto fumo, che costringeva il bimbo a respirare a fatica.

			«Ehi, piccolo, vieni qui. Sono un vigile del fuoco, ti porterò in salvo.» gli disse Riley dolcemente.

			Il bambino sembrò fidarsi di lei, così sbucò dal suo nascondiglio raggiungendola: aveva il viso annerito dal fumo, e i capelli scompigliati gli ricadevano poco sopra le spalle. La tenente lo prese fra le braccia e ritornò sul corridoio, ma questo ormai era invaso completamente dalle fiamme.

			«Riley! Esci subito!» si sentì il comandante gridare attraverso la trasmittente.

			La donna rientrò subito nella stanza precedente e chiuse la porta dietro di sé: aveva ancora qualche secondo, doveva agire in fretta. Un’unica idea le balenò nella mente e la approvò senza troppi ripensamenti, non c’era altra scelta; aprì velocemente il giaccone che indossava e vi nascose il bambino all’interno, chiudendolo con le braccia.

			«Non preoccuparti, andrà tutto bene.» lo rassicurò, e questo parve funzionare.

			Diede un’ultima occhiata alla porta, dietro la quale il fuoco stava cercando disperatamente l’ossigeno e si lanciò contro una delle finestre, frantumandola prima di cadere sul prato all’esterno.

			Un secondo e ci fu un’esplosione fulminea: dalle finestre spuntarono fiammate feroci, dopo di che, con la stessa velocità, tornarono ad avvolgere l’interno dell’edificio.

			«Per un pelo!» si disse in un sospiro, liberando la vittima e assicurandosi che non avesse riportato fratture.

			«Riley!» si sentì la voce del comandante sempre più vicina.

			«Sto bene! Lui ha bisogno di urgenti cure. Ha respirato molto fumo.» comunicò Riley rimettendosi in piedi.

			«Ci pensiamo noi.» si fece avanti Sidney, prendendo il piccolo saldamente fra le braccia.

			«Va tutto bene?» si interessò Jake raggiungendola e stringendole la spalla.

			«Sì, non si preoccupi.»

			«Hai rischiato molto in questo primo salvataggio, ma posso solo essere felice che tu abbia disobbedito agli ordini, hai salvato un bambino.»

			«Già, spesso il mio sesto senso agisce prima della ragione», riuscì a scherzare, rigirando la maschera dell’ossigeno fra le mani «ma credo che chiunque l’avrebbe fatto.»

			«Oggi sei stata tu, brava.» la salutò prima di allontanarsi, comunicando qualche parola alla radio.

			Anche Riley riprese subito la marcia ma, qualche secondo dopo, si fermò, notando lo stesso peluche che il bambino stringeva fra le braccia poco prima, così lo raccolse levandogli la polvere al meglio che poteva.

			«Bel salvataggio.» la distrasse una voce profonda, e quando alzò lo sguardo riconobbe Will a pochi passi da lei.

			«Ti ringrazio!» le sorrise sinceramente «Lavoro di squadra.»

			«Non direi…» rise il tenente, riprendendo a camminare accanto alla collega «Non siamo riusciti a ventilare velocemente e questo avrebbe potuto costarti la vita.» si scusò  amareggiato.

			«Ma non è successo.» lo rassicurò Riley «Sono episodi che possono capitare.»

			«Hai ragione.» concordò Will, sorridendole fugacemente dopo alcuni secondi in cui era rimasto serio «Ho capito subito di che pasta sei fatta, continua così.»

			Ormai avevano raggiunto i mezzi, e le parole che le aveva rivolto erano state davvero profonde, nonché sincere. Si salutarono silenziosamente con un sorriso, risalendo sui rispettivi camion, i quali ripartirono dopo alcuni secondi.

			«Prima di tornare in caserma dovremmo passare in ospedale. Ho una commissione veloce da fare.» comunicò Riley al resto della squadra.

			«Okay.» disse semplicemente Luke, svoltando su una via che, probabilmente, portava alla struttura indicata.

			«Grazie.» gli rispose la tenente, continuando a tenere in grembo l’orsetto di pezza.

			Riley, però, aveva avvertito qualcosa, nella voce del vigile del fuoco, che l’aveva fatta sentire, in qualche modo, svalutata. Scacciò il pensiero riponendo l’attenzione sulla strada, accorgendosi ormai che erano arrivati a una grande struttura dipinta di azzurro chiaro e blu notte. Luke parcheggiò il veicolo poco distante dall’entrata, spegnendo anche il motore.

			«Torno in un attimo.» avvisò la tenente prima di scendere.

			«Certo, faccia pure con comodo!» le rispose allo stesso modo Luke, e quando Riley si voltò verso di lui, prima di chiudere lo sportello, le stava sorridendo, quasi divertito.

			Decise di non prestargli attenzione, dirigendosi a passo felpato verso l’ingresso dell’ospedale, e non appena varcò la soglia, una dottoressa la accolse cordialmente.

			«Buongiorno, come posso esserti utile?»

			«Ciao, avrei questo per il bambino che è stato portato qui dall’ambulanza 29 poco fa. Gli è caduto sul luogo dell’incendio e mi sembrava giusto riconsegnarlo.» spiegò Riley, porgendo l’orsacchiotto alla donna davanti a lei.

			«Sei stata molto gentile, mi occuperò di farlo avere alla famiglia.»

			«Grazie. Ci sono novità?» le chiese Riley, con tono preoccupato.

			«L’ho visitato io. Ci sono alcune ustioni sulle braccia, ha inalato anche molto fumo ma, fin da subito, ho capito che ce l’avrebbe fatta.» precisò la donna sorridendole «Zoey mi ha spiegato i dettagli del salvataggio, perciò, a nome dei genitori, ti ringrazio.»

			«Non deve, è il mio lavoro.»

			Prima che la dottoressa potesse aggiungere qualunque altra cosa, la radio agganciata sulla spalla di Riley comunicò un incidente nei pressi dell’ospedale.

			«Devo scappare, ci vediamo!» salutò la tenente correndo oltre le porte automatiche della struttura.

			Arrivò velocemente al camion, sedendosi al suo posto un attimo prima che Luke riaccendesse il motore, diretto verso la nuova meta.

			«Finalmente è arrivata.» disse sottovoce Jayden, nella speranza che nessuno potesse sentirlo, ma si sbagliava.

			Riley non disse nulla, pur sapendo che all’origine di quei commenti c’era il fatto di essere una donna al comando.

			[image: ]

			Riley si sciacquò il viso, togliendo così la fuliggine che le era rimasta addosso dopo l’ultimo incendio, e anziché asciugarlo immediatamente, lo lasciò umido ripensando all’ultimo episodio. Nonostante Riley avesse dato l’ordine di uscire da una delle stanze del terzo piano che, secondo lei, avrebbe potuto cedere da un momento all’altro, Luke e Jayden non l’avevano ascoltata. Cominciava a capire che forse la sua squadra le stava proprio remando contro.

			Alla fine, si asciugò il viso con un po’ di carta assorbente, racchiusa nell’apposito contenitore, e uscì dal bagno avviandosi verso i dormitori. Oltrepassò i letti, distanziati ordinatamente gli uni dagli altri, fino a raggiungere l’interno del suo nuovo ufficio. Quest’ultimo era munito di una scrivania, sistemata davanti a una piccola finestra. Affacciandosi, notò che il cielo si era ingrigito maggiormente rispetto a quella stessa mattina. Facendo più attenzione si potevano vedere alcuni fiocchi cadere piano piano: sembravano danzare. Un letto invece, era stato assestato lungo la parete sinistra e tutte le mura erano dipinte di bianco avorio.

			Riley decise di sedersi sulla sedia girevole, in pelle nera, per compilare il rapporto dell’ultimo incendio che avevano affrontato. Decise però di tralasciare la negligenza dei suoi sottoposti, essendo soltanto al suo primo turno e in pochi minuti lo compilò interamente.

			All’improvviso, qualcuno bussò leggermente alla porta.

			«Comandante!» salutò Riley, voltandosi verso la porta in vetro, dove comparve Jake con indosso la sua solita camicia bianca.

			«Riley, potresti venire un momento in ufficio?»

			«Certo, nessun problema.»

			La tenente seguì Jake attraverso il solito corridoio, fino ad arrivare al suo ufficio, dipinto di un rosso molto chiaro, e si accomodò alla sua scrivania in legno, segnata ormai dal tempo. Appena Riley entrò, vide un uomo che non aveva mai incontrato prima, seduto di fronte al comandante.

			«Tenente Reed, sono Leroy Foster, vice-commissario del dipartimento dei vigili del fuoco.» si presentò educatamente l’uomo, porgendole la mano.

			«Il piacere è mio, signore.» contraccambiò il saluto Riley, sorridendogli.

			«Sono solo passato per salutarti e farti i miei complimenti per il salvataggio di questa mattina. Il bambino si sta riprendendo.»

			«Ho fatto soltanto il mio lavoro.» ripeté lei, sentendosi un po’ a disagio.

			«Ma siamo felici che tu lo prenda tanto a cuore, continua così e farai carriera.»

			«Grazie mille.» esclamò, profondamente grata.

			«Puoi ritirarti, Riley.» le comunicò Jake sorridendole.

			La donna ubbidì, uscendo e tornò a passi felpati nella sua stanza, chiudendosi la porta alle spalle. Si sedette sul letto, riflettendo sulle parole che in quella giornata l’avevano fatta sentire stranamente bene, eppure percepiva una strana sensazione crescerle al centro del petto.

			Si meritava davvero tutta quella felicità che cominciava a circondarla?

		

	
		
			CAPITOLO 2 - FRA PARADISO E INFERNO

			• E se,

			nel mio inferno,

			trovo qualcosa che posso chiamare…

			casa? •

			«Sei già arrivata?»

			Riley si voltò, dopo aver preso la sua terza tazza di caffè fumante, e si ritrovò davanti agli occhi Will, sorridente come sempre.

			«Sì, avevo del lavoro in arretrato. Anche tu sei mattiniero!» gli fece presente, avvicinandosi di qualche passo.

			«Stesso motivo.» rise il tenente, guardandola con i suoi occhi color zaffiro «Ci vediamo più tardi, ma se hai bisogno mi trovi nel mio ufficio.»

			«D’accordo, ti ringrazio.» le rispose Riley, osservandolo allontanarsi oltre il corridoio.

			Il cellulare la distrasse d’improvviso, lo estrasse dalla tasca posteriore dei pantaloni e rispose subito.

			«Pronto?»

			«Riley, ciao. Sono Cameron.» si presentò una voce giovane e sicura dall’altro capo della linea.

			«Ciao, va tutto bene?» chiese Riley, come prima cosa.

			«Non proprio benissimo, ma andiamo avanti.» rispose sincero, dopo un sospiro.

			«Mi dispiace, non volevo che succedesse tutto ciò che è  successo.»«Non è stata colpa tua, mettitelo bene in testa. Sono tuo fratello maggiore, perciò devi ascoltarmi.»

			«Non tutti la pensano come te e probabilmente hanno ragione.»

			«Smettila di tormentarti in questo modo, non lo meriti.»

			«Forse ti sbagli…» gli rispose seriamente Riley, bevendo un altro sorso di caffè. «Ora devo andare, scusami. Ci sentiamo.»

			«D’accordo. Ciao sorellina.»

			La chiamata terminò, facendo bruciare ancora più profondamente quella ferita. Trattenne le lacrime e si diresse verso il suo ufficio per rileggere alcuni rapporti del turno precedente, che le sembrava nascondesse il doloso. Oltrepassò la stanza di Will, intento a digitare dati sul suo pc portatile, ed entrò nella sua, chiudendosi la porta alle spalle.

			Riprese i documenti, ricominciando a leggerli attentamente. Era trascorsa ormai una mezz’oretta quando Riley, d’un tratto, capì come si fosse propagato l’incendio e senza rimanere seduta un attimo in più, si alzò dirigendosi nell’ufficio del comandante. Fortunatamente lo trovò.

			«Signore.» lo salutò, bussando leggermente sulla porta semi-aperta.

			«Riley, entra pure.» le concesse Jake, avvicinandosi a lei.

			«Grazie, volevo soltanto farle presente cosa ho scoperto su alcuni incendi in cui siamo intervenuti nel turno scorso.»

			«Spiegati meglio.» si interessò il comandante, incrociando le braccia davanti a sé.

			«È stato detto che l’origine è dovuta probabilmente a un cortocircuito dell’impianto elettrico.»

			«Esatto.»

			«Ma io non sono d’accordo.» esclamò decisa Riley, appoggiando tre fascicoli sulla scrivania.

			«Cosa pensi che sia successo allora?»

			«Credo che abbiano inscenato il cortocircuito usando invece delle sostanze infiammabili per innescare il fuoco vicino a una presa di corrente, nascosta dietro il divano del soggiorno. In questo modo, il piromane ha coperto le sue tracce.» Si fermò un attimo, accostando tre fotografie che avevano in comune la sua teoria. «Quando siamo entrati per l’ispezione ho percepito l’odore pungente dell’acido nitrico nonostante fosse quasi impercettibile. In quel momento non ci ho fatto molto caso ma, riflettendoci, ho investigato dopo aver finito il turno.»

			«Potresti avere ragione…» esclamò in tono fiducioso Jake, continuando ad analizzare le informazioni. «Chiamerò subito il comando per avvisarlo dei nuovi sviluppi. Per ora posso solo farti i complimenti, stai dando il meglio di te.»

			«Come ho detto, cerco di fare il mio lavoro!» gli sorrise Riley prima di tornare indietro, fino a raggiungere nuovamente la sala comune.

			I colleghi iniziarono a entrare dalla porta in vetro collegata con il garage, mentre Riley riempiva l’ennesima tazza di ceramica con del caffè bollente.

			«Caffeinomane?» le chiese Will, raggiungendola alle spalle e prendendo anche lui una tazza, che riempì con la bevanda fumante.

			«In un certo senso. Questa notte c’è stato un po’ di rumore nella via dove abito…» spiegò Riley sorridendogli. «Vedo che anche tu ne sei dipendente.»

			«Ovviamente!» rise lui passandosi una mano fra i capelli biondi. «Sai, hai la stoffa per fare la tenente.»

			«Posso dire la stessa cosa di te!» gli rispose lei con sincerità.

			«Ti ringrazio.» un altro sorriso «Come sta andando con i ragazzi? Ti creano qualche problema?» cambiò discorso l’uomo, facendosi serio.

			Riley ripensò ad alcuni momenti in cui il suo grado era stato messo in discussione, ma li scacciò come si fa con un insetto fastidioso.

			«No, nessun problema.»

			«Sono felice di sentirlo, nonostante tu non stia dicendo la verità.»

			La tenente non disse nulla, così Will riprese a parlare.

			«Le voci girano.»

			«E cosa dicono?» gli chiese incuriosita.

			«Vuoi davvero sentirle?»

			Riley annuì decisa.

			«D’accordo…» acconsentì il giovane. «Dicono che una donna non merita il grado di tenente e che questo porterà soltanto vergogna per il dipartimento.»

			«Ho sentito di peggio, non preoccuparti.»

			«Mi dispiace…» le disse sinceramente rattristato Will, ma la sirena della caserma interruppe la loro conversazione.

			«Forza tenente, è arrivato il nostro momento!» esclamò Riley correndo verso i garage.

			Come d’abitudine le saracinesche si alzarono mentre gli uomini indossavano gli stivali neri, le bretelle e l’elmetto, salendo uno dietro l’altro sui rispettivi camion.

			«Buongiorno a tutti!» augurò la tenente al suo gruppo, e un sincero sorriso comparve sul suo viso roseo.

			«Buongiorno.» le rispose Trent semplicemente, ritornando poi a osservare la strada al di fuori del finestrino.

			Durante il percorso nessuno parlò, lasciando che le sirene dei mezzi riempissero il silenzio.

			Finalmente, arrivarono all’indirizzo indicato dal centro di comando e non appena il camion si fermò lungo la strada, Riley fu la prima a scendere. Osservò l’evolversi dell’incendio nella casa, costruita su un unico piano: ogni secondo che trascorreva peggiorava sempre di più. Il comandante li riunì velocemente attorno a lui mentre le fiamme spuntavano violente dalle finestre.

			«Squadra, occupatevi della ricerca con l’appoggio di due uomini del camion, gli altri invece si occupino di ventilare l’abitazione.»

			«D’accordo!» esclamò a gran voce Will «Byron e Michael, mettete in sicurezza la casa, Chase invece indossa la maschera. Entreremo con la squadra.»

			«Subito!» ubbidì il vigile del fuoco, seguendo gli ordini del suo superiore.

			Aveva dei capelli tagliati corti, castano chiaro, mentre i suoi occhi spiccavano per la loro sfumatura scura.

			«Perfetto», si fece sentire Riley, mentre anche lei si preparava per entrare «Trent e Jayden, occupatevi della zona est, Luke con me, ci dirigeremo verso il fondo della casa per la perlustrazione.»

			«Noi invece andiamo nella zona ovest.» si vide d’accordo Will seguendo la tenente all’interno dell’abitazione, quasi completamente invasa dalle fiamme.

			«Vigili del fuoco, fatevi sentire!» gridò Riley esplorando lo stretto corridoio, sulle cui pareti si notava l’evolversi dell’incendio dirigersi verso il fondo della casa.

			«Luke, controlla questa stanza!» ordinò la tenente, facendogli segno con la mano.

			Il giovane l’ascoltò, mentre lei proseguiva con un’altra camera, ma nemmeno in questa c’erano vittime.

			«Capo, qui Trent. Stiamo uscendo con un uomo!» si sentì la voce del giovane tramite la ricetrasmittente.

			«Vigili del fuoco!» gridò ancora Riley, ispezionando ogni angolo della grande sala in cui si trovavano.

			«Non c’è nessuno. È meglio andare!» constatò Luke, a pochi passi di distanza.

			«Va bene, torniamo indietro.»

			Riley stava per svoltare l’angolo quando sentì una voce debole che chiedeva aiuto. Luke ormai era alla fine del corridoio e non riuscì a richiamarlo indietro così, senza aspettare un altro secondo, si mise alla ricerca.

			«Fatevi sentire!»

			«Tutti fuori! Subito!» gridò il comandante alla radio.

			Riley cercò di muoversi, continuando le ricerche e prima di arrendersi, notò una mano dietro ad un armadio, leggermente spostato dalla parete.

			«Riley! Esci subito!» si fece sentire il comandante, prorompente.

			«Capo, ho trovato una vittima. Mi dia alcuni secondi!»

			«Ne hai al massimo trenta! Cerca di sbrigarti.»

			La tenente non perse un momento: estrasse la vittima, notando che aveva vent’anni al massimo, e la prese salda sulle spalle. Si rialzò correndo verso l’uscita, non fece caso al rumore del soffitto che si stava sgretolando velocemente, finché non ritornò sul giardino della proprietà, un attimo prima di un’esplosione.

			«Sidney, è urgente!» esclamò a gran voce Riley correndo verso la barella tenuta dai paramedici, su cui adagiò la giovane.

			«Ci pensiamo noi.» la ringraziò la donna, mentre Zoey controllava le vie respiratorie.

			«Dobbiamo intubare!» comunicò alcuni secondi dopo.

			Sidney estrasse tutto l’occorrente per l’operazione da una borsa rigida sistemata sotto la barella, e così la collega poté iniziare. In poche, veloci mosse riuscì a ventilare la giovane, permettendole di respirare, ma dei suoni ripetitivi interruppero le speranze.

			«Sta andando in arresto cardiaco!» esclamò con preoccupazione Sidney, iniziando le compressioni.

			«Somministro epinefrina!» comunicò Zoey, allontanandosi dalla postazione precedente.

			Sembrava non funzionare: il cuore non voleva ripartire. Sidney prese velocemente il defibrillatore, scelse la potenza da usare e posizionò gli speciali elettrodi sul petto della donna.

			«Libera!» esclamò a gran voce attivando lo strumento.

			«Niente, non c’è polso.» fece presente Zoey ricominciando le compressioni, mentre Riley si occupava della ventilazione.

			«Somministro ancora epinefrina…» decise Sidney avvicinando l’ago al braccio della paziente «…libera!» ripeté e le colleghe si fermarono.

			«C’è ancora una possibilità», le disse Zoey scambiando il posto con Riley «dopo non ci sarà più nulla da fare.»

			Sidney somministrò l’ultima dose di epinefrina, lasciando tutti con il fiato sospeso.

			«Basta compressioni.»

			«Sidney, provate un’altra volta con il defibrillatore!» tentò Riley, senza fermarsi.

			«Sarebbe tutto inutile. Abbiamo già usato tre dosi di epinefrina e non ha reagito.» le spiegò con voce calma Zoey, premendole le braccia con le mani e cercando di allontanarla.

			Riley per alcuni secondi rimase lì, tentando di salvarla, ma qualcuno la prese da dietro portandola lontano; lei non se ne rese nemmeno conto.

			Soltanto quando l’uomo le si parò davanti notò che si era distanziata dagli altri di almeno cinque metri.

			«Riley, respira. Ci sono io.» tentò di tranquillizzarla Will, stringendole leggermente le spalle.

			«Okay…» rispose un po’ confusa, e abbassò lo sguardo, notando il tremore delle sue mani.

			«Hai fatto il possibile, quello che è successo non è stato per colpa tua.»

			«In un certo senso lo è stato, però…» confessò tristemente Riley ritornando sui suoi passi.

			[image: ]

			La giornata era trascorsa velocemente e con lei anche la notte, in cui purtroppo Riley, non era riuscita a chiudere occhio, sia per i continui interventi in città, sia per il pensiero di aver fallito nel salvare quella donna.

			Se fossi stata più veloce forse ce l’avrei fatta, disse fra sé mentre si legava i capelli castano scuro in una coda alta. Si sedette sulla panchina degli spogliatoi, davanti al suo armadietto, riponendo la divisa nel borsone lasciato a terra. Richiuse la zip e se lo mise in spalla, incamminandosi verso l’uscita, dove trovò alcuni colleghi che si stavano allontanando verso le loro auto.

			«Riley!» si sentì chiamare alle sue spalle, e scorse il sorriso di Sidney che si avvicinava, quando si voltò verso di lei.

			«Ciao.»

			«Noi della caserma abbiamo un’abitudine da tempo ormai: ogni settimana andiamo a fare colazione in un locale qui vicino. Ti andrebbe di unirti a noi?» le chiese sistemandosi i lunghi capelli, che portava raccolti in uno chignon.

			«In verità avrei un altro impegno, mi dispiace.» declinò gentilmente l’offerta Riley.

			«E non puoi nemmeno concederti mezz’oretta?» ritentò la donna, decisamente speranzosa.

			«Ho un colloquio per un secondo lavoro, perciò non posso davvero fare tardi.»

			«Ho capito, tieniti libera per la prossima volta allora, d’accordo?»

			«Ci proverò. Intanto grazie!» le disse Riley, regalandole un sorriso.

			«Non c’è di che. Ci vediamo!»

			Rimasta sola, la tenente riprese la marcia dirigendosi verso il marciapiede di fronte alla caserma e si avviò sulla stessa via della mattina precedente.

			In meno di mezz’ora giunse a destinazione, rivedendo il piccolo bar dall’arredamento antico, e questa volta ci entrò. Le pareti erano state dipinte con della vernice nocciola chiaro ed erano tappezzate di fotografie, mentre un ampio bancone in legno occupava lo spazio di fronte all’entrata. Vedendolo dall’interno, il locale non sembrava poi così piccolo: notò anche numerosi tavolini in una saletta appartata.

			«Buongiorno.» si presentò dal retro una donna sulla cinquantina, dai capelli biondo miele e gli occhi scuri.

			«Buongiorno, mi chiamo Riley. Sono qui per il colloquio…»

			«Sei assunta.» comunicò senza troppi giri di parole la donna «Ho letto il tuo curriculum, e non ho potuto fare a meno di notare che sei un vigile del fuoco della zona. Non mi serve sapere altro.»

			La gratitudine le riempì subito il cuore, e anche in quel momento Riley dovette trattenere le lacrime per l’emozione.

		

	
		
			CAPITOLO 3 - IL BISOGNO DI QUELLA COSA CHIAMATA REDENZIONE

			• Fa’ attenzione, diceva, perché anche il diavolo,

			di tanto in tanto,

			è così perso e solo

			da aver bisogno di qualcuno

			che sia disposto a tendergli una mano •

			Riley si stava abituando alla sua nuova vita e agli impegni che le occupavano le giornate ma, nonostante questo, di tanto in tanto le mancava il luogo in cui era cresciuta. Le foreste, le escursioni e il sole sulla pelle mentre sedeva sulle rive del lago Livingston.

			Lasciò che i pensieri l’abbandonassero, continuando a camminare per la via che la stava conducendo a casa. In lontananza la scorse: era dipinta di celeste e bianco, costruita su un unico piano, e aveva l’aria di una vecchia casa perché, in fondo, lo era davvero.

			Si poteva notare la vernice che, in alcuni punti, si stava staccando, mentre in altri si erano formati degli aloni di umidità. Riley salì il gradino, ritrovandosi in un attimo sulla piccola veranda, inserì la chiave nella serratura e dopo alcuni tentativi riuscì ad aprire la porta in legno. Se la richiuse alle spalle, si tolse le scarpe, il giubbotto pesante, che sistemò sull’appendiabiti, e infine infilò delle comode ciabatte invernali.

			Superò le prime stanze lungo il corridoio, le cui pareti erano dipinte di bianco, con alcuni aloni giallognoli che creavano delle macchie sul soffitto. Raggiunse il piccolo soggiorno, open space con la cucina e si buttò sul divano, chiudendo gli occhi.

			Il pomeriggio stava ormai per concludersi, e dopo aver lavorato al bar in città fin dalle prime ore del mattino, desiderava soltanto finire la giornata con una doccia calda.

			Si alzò alcuni minuti dopo camminando verso la sua stanza, nella quale si trovava un grande armadio costruito adiacente alla parete sulla sinistra, mentre il comò era accanto al letto matrimoniale nel centro. Estrasse qualche ricambio dal cassetto in fondo, ma prima di entrare in bagno sentì un colpo di pistola, poi un secondo e un altro ancora.

			Automaticamente lasciò gli abiti sul tavolino all’ingresso, uscì sul portico cercando di capire ciò che stava succedendo e vide due auto inseguirsi, prima di scomparire oltre l’angolo.

			Quegli scontri a fuoco si stavano facendo sempre più frequenti, soprattutto in quella zona della città.

			«Ho detto di no! Lasciatemi stare!» gridò una voce in lontananza.

			Riley si guardò intorno, cercando l’origine del suono, finché non notò un gruppo di ragazzini in mezzo alla strada, ormai deserta. Si catapultò verso quella direzione e, mentre si avvicinava, le voci cominciarono a farsi sempre più nitide: alcune sembravano proprio minacciose.

			«Sarebbe il posto giusto per te.» disse uno dei ragazzini, con i capelli tagliati corti e l’accento ispanico.

			«Non è vero e dovete smetterla di tormentarmi!»

			«Cosa sta succedendo qui?» esclamò seriamente Riley, che ormai aveva raggiunto il gruppo, composto da circa sei giovani.

			«Niente che ti possa interessare!» rispose bruscamente uno di loro.

			Tutti avevano la pelle scura e la fissavano con occhi pieni d’odio: non dovevano avere più di sedici anni.

			«Io non me ne vado, perciò cercate di sparire e lasciate stare questo ragazzo, altrimenti chiamerò la polizia.»

			Ci fu un lungo silenzio, durante il quale la tenente mantenne lo sguardo fisso su ognuno di loro.

			«Andiamocene via.» ordinò colui che doveva essere il più grande e in un batter d’occhio i ragazzi salirono sui loro skateboard, sparendo, dopo alcuni secondi, all’interno di un vicolo.

			«Va tutto bene?» si interessò Riley, voltandosi verso l’adolescente al suo fianco.

			Portava i capelli leggermente lunghi, fino alle spalle, e i suoi occhi erano azzurro chiaro, in contrasto con la carnagione olivastra, tendente al castano cioccolato.

			«Sì, ti ringrazio.» le sorrise il giovane, stringendo forte le loro mani.

			«Quei ragazzi fanno parte di una gang?»

			«Sì, e vogliono che anch’io ne faccia parte.»

			«Ma a quanto vedo hai un carattere forte e cerchi di difenderti come puoi.» gli fece notare Riley, toccandogli leggermente la spalla.

			«Non so per quanto potrò resistere.»

			«Come ti chiami?»

			«Benjamin.»

			«Allora, Benjamin, ti dirò una cosa. Meriti, come ogni altro ragazzo, una vita tranquilla e piena di felicità. Per questi motivi voglio aiutarti ad andartene da questo quartiere.»

			«E come? Non mi conosci nemmeno!» le chiese lui incredulo.

			«Ho visto come ti sei opposto a loro, e a me non serve vedere altro.» gli spiegò semplicemente Riley, rivolgendogli un sorriso sincero «Ti va di entrare e bere una cioccolata calda?»

			«Volentieri. Grazie mille.» accettò il ragazzo, profondamente grato e colpito dalla generosità di quella sconosciuta.

			Riley ne fu davvero felice e insieme si diressero verso la sua piccola abitazione, entrando dopo alcuni secondi e raggiungendo la cucina. Quest’ultima era munita degli elettrodomestici base: un piano cottura a quattro fuochi era stato incastonato fra due lastre di marmo che fungevano da piano di lavoro.

			«Perché hai deciso di darmi una mano?» chiese Benjamin, sedendosi al tavolo rotondo del soggiorno.

			«Ti sembra così strano?» gli sorrise Riley riempiendo un pentolino con due bustine di preparato in polvere e del latte.

			Mescolò il tutto con una frusta, accese la fiamma facendo pressione con la manopola e raggiunse Benjamin, sedendosi di fronte a lui.

			«Sono cresciuto nella violenza, perciò quando una persona, estranea per di più, mi mostra della generosità sono un po’ scettico.»

			«Lo posso capire, ma io sono sincera. Voglio davvero darti una mano, prima che sia troppo tardi.» gli disse Riley, guardandolo seriamente negli occhi.

			Benjamin contraccambiò lo sguardo e colse la verità nella voce della donna.

			«E come ci riuscirai?» chiese ancora Benjamin, piegandosi leggermente avanti sul tavolo.

			«Ho dei risparmi che ho tenuto da parte e percepisco due stipendi al momento, perciò dovrebbe essere abbastanza facile. La tua famiglia sarebbe disposta a lasciare Detroit?»

			«Vivo con mia zia e devo ammettere che ci ha sempre provato, ma alla fine siamo rimasti qui, come intrappolati.» confessò il giovane, con tono calmo «Quindi un piccolo aiuto non sarebbe male.»

			«E lo avrete. Hai la mia parola.»

			[image: ]

			Le temperature continuavano a rimanere rigide, visto il mese di dicembre in corso, e in quella giornata il vento soffiava particolarmente fastidioso.

			«Aspetti qualcuno?» chiese una voce femminile alle spalle di Riley.

			«Ciao Sidney. In verità sì.»

			«Posso chiederti chi?» si incuriosì la collega, legandosi i capelli rossi in una treccia laterale.

			«Un ragazzo che vive a pochi isolati da me… pensavo che potesse passare in caserma, così da trascorrere un po’ di tempo con tutti noi.» spiegò la donna, chiudendosi la zip del pile che indossava.

			«Mi sembra un’ottima idea!» rispose entusiasta Sidney, cingendo la nuova amica con un braccio.

			«Eccolo!» esclamò improvvisamente Riley, andando incontro a Benjamin, che la raggiunse in pochi secondi.

			«Ciao!» la salutò il giovane, regalandole quel sorriso che era divenuto ormai abituale.

			«Ciao, come stai? Va tutto bene?»

			«Sì, grazie mille.»

			«Hai parlato con tua zia?» gli chiese la tenente, riprendendo la marcia verso l’enorme edificio.

			«Ieri sera», confermò Benjamin seguendola «All’inizio credeva che fosse una presa in giro, ma dopo alcuni tentativi l’ho convinta. Vorrebbe incontrarti.»

			«Ma certo, quando preferite.»

			«Glielo dirò. Per ora grazie, da parte di entrambi.»

			«Non c’è di che!» gli sorrise Riley «Ma ora vorrei presentarti i miei colleghi, e se ti fa piacere potrei farti fare un tour completo della caserma.»

			«Dici davvero?» si entusiasmò Benjamin, saltando dalla gioia. «E potrò vedere i camion?»

			«Tutto ciò che vuoi.»

			«Anche guidarlo?»

			«Okay, forse non tutto.» rise Riley, e il ragazzo si unì a lei.

			Raggiunsero ben presto la sala comune, dove trovarono il numeroso gruppo intento a guardare una replica dell’ultima partita di baseball alla televisione. Alcuni leggevano delle riviste attorno al tavolo, altri invece stavano preparando il pranzo.

			«Ragazzi?» attirò la loro attenzione Riley «Vorrei presentarvi Benjamin, passerà del tempo con noi, se non sarà un disturbo.»

			«Ma no di certo!» scattò in piedi Byron, un uomo alto di circa trent’anni, dai capelli neri spettinati e gli occhi azzurro chiaro, che trasmettevano un animo gentile. «Sarà un piacere!»

			Subito dopo di lui, li raggiunsero Chase, sorridente come sempre, Michael, Sidney, Zoey e infine Will.

			«Questa è la migliore caserma della città. Sono sicuro che ti piacerà!» esclamò il tenente scambiando un cinque con la mano.

			«Dove sono gli altri?» chiese Riley, guardandosi attorno.

			«Li ho visti andare verso i dormitori, un attimo fa.» le indicò Zoey, dopo essersi presentata.

			«Grazie. Li andrò a chiamare, forse hanno voglia di un po’ di compagnia.»

			«Mi sembra una buona idea.» la incoraggiò Will con un sorriso «Nel frattempo, Benjamin potrà visitare la caserma.»

			«D’accordo, grazie. Ci vediamo fra poco!» gli promise Riley allontanandosi verso il corridoio.

			Percorse qualche metro, finché delle voci non la guidarono verso gli spogliatoi e, quando fu più vicina, si fermò sulla soglia tenendosi in ascolto.

			«Sono stanco di prendere ordini da lei.» disse Jayden a voce bassa.

			«Non sei l’unico.» esclamò Luke, in tono serio.

			«Ragazzi, credo che stiate esagerando!» intervenne invece Trent, alzando di poco la voce «Se le date una possibilità, vedrete che è davvero in gamba.»

			Riley si fece scappare un sorriso, sentendo che almeno qualcuno della sua squadra prendeva le sue difese.

			«Pensa quello che vuoi, ma ricorda le parole di Foster.»

			«E chi conferma che è la verità e non soltanto frottole, Jayden?»

			Di cosa stavano parlando? E cosa c’entrava Foster con l’odio che Jayden e Luke provavano nei suoi confronti? Scosse la testa, confusa, e si allontanò cercando di non pensare alle parole che aveva appena ascoltato. Nonostante loro, alla caserma 83 si trovava bene e non aveva intenzione di andarsene.

			Ritornò a grandi passi nella sala comune, trovandovi soltanto Sidney, Byron e Chase, impegnati in una partita di carte.

			«Li hai visti?» le chiese Sidney, scartando un jack di cuori al centro del tavolo.

			«No, ma non ha importanza.»

			«È stata un’ottima idea portare Benjamin qui da noi. Certi quartieri non danno scampo a questi ragazzi.» le confessò Byron, guardandola profondamente negli occhi.

			«Grazie, è bello sentirtelo dire.» gli sorrise grata Riley.

			«Trent, va tutto bene?» chiese Chase d’un tratto, dopo aver alzato gli occhi al suo arrivo.

			Tutti gli altri nella stanza si voltarono verso di lui, vedendo sul suo viso un’espressione contratta.

			«Sì, grazie…» rispose lui semplicemente, scompigliandosi i capelli castani scuri, tagliati corti.

			I suoi occhi incrociarono per un momento quelli della sua superiore.

			«Squadra 2, camion 76, ambulanza 29. Incidente multiplo, Woodward Avenue.» si fece sentire l’altoparlante fra le pareti della caserma.

			Riley fu la prima ad alzarsi, seguita dai colleghi e raggiunse velocemente il garage, dove si ricongiunse con Benjamin, fermo a poca distanza da uno dei mezzi.

			«Ci vediamo più tardi. Nel frattempo, fai come fossi a casa tua.» gli comunicò velocemente Riley, prima di correre verso il camion della squadra.

			«Grazie! Stai attenta!» si fece sentire il giovane, sovrastando i rumori delle saracinesche che si azionavano e delle sirene che prendevano vita.

			I mezzi si mossero e cautamente si immisero nella strada, dirigendosi verso il luogo dell’incidente, a qualche minuto di distanza dalla caserma. Luke proseguiva silenzioso premendo, di tanto in tanto, il clacson, così da avvisare le auto che intralciavano il percorso, invitandole a spostarsi.

			Finalmente, in lontananza, Riley notò due vetture in mezzo alla strada che bloccavano la circolazione, una delle quali aveva il cofano incastrato sotto il bagagliaio dell’altra, mentre una volante della polizia era accostata sul lato destro della strada. I due tenenti scesero insieme, ricongiungendosi, come d’abitudine, al loro comandante.

			«Dobbiamo mettere in sicurezza le auto, prima di estrarre le vittime.» fece presente Jake guardando Riley e Will avanti a lui.

			«D’accordo. Noi ci occupiamo dei veicoli.»

			«Noi delle vittime» esclamò Riley tornando dai suoi compagni, che stavano attendendo le direttive «Luke, prendi la cesoia idraulica, Trent, prepara un estintore nel caso prendesse fuoco il motore, Jayden con me!» ordinò la tenente dirigendosi velocemente verso l’incidente.

			Quando arrivarono, Will e i colleghi avevano quasi terminato, mentre Sidney e Zoey stavano aspettando il via libera per avvicinarsi, tenendo la barella vicino a loro. Riley si accostò alla prima vettura, controllando quanti passeggeri ci fossero all’interno, e vide che c’era solo una signora anziana, priva di sensi.

			«Jayden!» lo chiamò forte la tenente «Va’ a controllare il numero dei passeggeri nell’altra auto.»

			«D’accordo!» le rispose allontanandosi di corsa.

			«Will, a che punto siete?»

			«Finito. Possiamo procedere.» le disse quasi subito, rialzandosi da terra.

			Riley tentò di aprire la portiera, ma era bloccata.

			«C’è soltanto un uomo in quest’auto!» si fece sentire Jayden, a distanza di un paio di metri.

			«Vado io, tranquilla.» le comunicò Will, raggiungendo il collega.

			«Eccomi!» arrivò Luke con la cesoia idraulica tenuta saldamente fra le mani.

			«La prossima volta devi essere più veloce. Questa donna potrebbe aver avuto un infarto!» lo rimproverò Riley, indispettita dal suo ritardo «Procedi.» concluse facendogli spazio.

			Luke trattenne le parole, si avvicinò alla portiera, incastrò la punta dello strumento nella fessura e lo azionò. Dopo alcuni sforzi, lo sportello cedette, permettendo a Riley di avvicinarsi per constatare le condizioni della vittima.

			«Tenente, ecco il collare cervicale!» la precedette Trent, raggiungendola.

			Riley lo ringraziò, fissandolo cautamente al collo della donna.

			«Portate qui una barella!» dispose la tenente mentre terminava di assicurare il collare alla vittima.

			Quando finì, slacciò la cintura assicurata e non appena giunse Zoey, Trent e Jayden aiutarono Riley a trasportare la vittima sulla tavola spinale. Luke intervenne, insieme ai compagni, per spostarla sulla barella, dove Zoey si occupò subito di collegare la vittima ai monitor.

			«Non c’è battito», dichiarò fulminea «Riley, inizia le compressioni.»

			La tenente scattò subito, unì forte le mani e iniziò a premere ritmicamente sul petto della donna, mentre Zoey preparava una siringa di epinefrina.

			«Ferma le compressioni.» disse subito dopo aver somministrato il medicinale.

			Ognuno della squadra rimase in attesa, silenzioso, finché un suono monotono si fece sentire comunicando che il cuore dell’anziana aveva ricominciato a battere.

			«È stabile. Portiamola subito all’ambulanza.»

			All’unisono, la squadra aiutò il paramedico nel trasporto mentre i poliziotti si avvicinavano all’altro conducente.

			«Grazie ragazzi.» esclamò Zoey salendo sul mezzo che, quando ebbe chiuso l’entrata posteriore, ripartì a sirene spiegate.

			Improvvisamente, delle grida in lontananza attirarono l’attenzione della squadra, che raggiunse gli altri della caserma, radunati attorno al secondo veicolo.

			«Che sta succedendo, Will?» s’interessò Riley, affiancando il collega.

			Uno dei poliziotti si stava occupando di arrestare il conducente, mentre il collega rimaneva in attesa, fissandogli un paio di manette ai polsi.

			«Si è rifiutato più volte di fare l’alcol test. Lo porteranno alla centrale per accertamenti.» le spiegò Will incrociando le braccia sul petto.

			«Guidava ubriaco?» si irritò Riley, fissando l’uomo con disprezzo nel momento in cui veniva condotto verso la volante.

			«Sembra di sì…» confermò il tenente, trattenendo la rabbia dentro di lui «Ti senti bene?» le chiese subito dopo, notando l’improvviso cambio d’umore della collega.

			«Va tutto bene, non preoccuparti.» lo tranquillizzò immediatamente, aggiungendo un sorriso, nonostante i ricordi iniziassero a riaffiorare impetuosi dentro di lei.

			[image: ]

			I mezzi erano ormai tornati in caserma e ogni vigile del fuoco si tolse il pesante equipaggiamento, ritirandosi in gruppo verso la sala comune.

			«Luke, aspetta un momento!» lo chiamò Riley, riallacciandosi la zip del pile.

			L’uomo si fermò quasi subito e tornò sui suoi passi, mettendosi silenziosamente di fronte alla tenente.

			«Nell’ultimo intervento avresti dovuto essere più efficiente…»

			«Io so fare benissimo il mio lavoro!» la interruppe subito Luke usando un tono accusatorio.

			«Non ho mai detto il contrario», gli fece presente Riley, seriamente «ti ho soltanto specificato che oggi avresti dovuto essere più rapido.»

			«Sicuramente, con tutto il rispetto, non ho certo bisogno che una donna m’insegni come gestire situazioni del genere.»

			«Al momento sono il tuo superiore, non dimenticarlo. Se mi mancherai ancora di rispetto, ti segnalerò per insubordinazione.»

			«Certo tenente, non ricapiterà.» riuscì a dirle a denti stretti, e poco dopo si diresse a passo felpato verso gli altri.

			Riley scosse la testa, esausta per i continui scontri, e così decise di raggiungere Benjamin, che la stava aspettando nel suo ufficio.

			«Ciao!» lo salutò Riley, chiudendosi piano la porta alle spalle.

			«Siete rimasti fuori molto a lungo.»

			«Sì, c’è stato un incidente fra due veicoli. Ci abbiamo messo più del dovuto.»

			«Stanno tutti bene?» si interessò con preoccupazione Benjamin, sedendosi accanto alla tenente sul bordo del letto.

			«Fortunatamente sì.»

			«Ma posso chiederti come funziona il lavoro di vigile del fuoco?»

			«È molto semplice.» premise Riley sorridendogli «Abbiamo turni di ventiquattr’ore e quindi due giorni di pausa così, al tempo stesso, possiamo fare un secondo lavoro.»

			«E dà molte soddisfazioni?» chiese ancora il giovane facendo trapelare la sua innata curiosità.

			«Non immagini quante, Benjamin, nonostante tutti i rischi che dobbiamo affrontare.»

		

	
		
			CAPITOLO 4 - UN REGALO PER NATALE

			• Perché perdonarsi, spesso,

			è di gran lunga più difficile di essere perdonati •

			Era mattina presto, la neve aveva iniziato a scendere copiosa da qualche ora mentre Riley, subito dopo aver terminato il turno alla caserma, stava camminando per le strade di Detroit. Ben presto raggiunse la centrale di polizia più vicina al suo quartiere, sfregò gli stivaletti sullo zerbino all’ingresso ed entrò, guardandosi attorno alla ricerca di qualcuno che la potesse aiutare.

			«Ha bisogno?» si sentì chiedere una voce e quando la tenente ne riconobbe l’origine, si diresse verso il banco delle accettazioni, al centro dell’ampio atrio.

			Quest’ultimo era di forma rotonda, il cui perimetro era caratterizzato da molte colonne distanziate, dipinte di bianco avorio, a un paio di metri l’una dall’altra mentre il soffitto presentava un’immensa vetrata.

			«In verità sì.» confessò Riley, ormai vicino al poliziotto in divisa.

			Sembrava avere circa trent’anni e il suo sguardo era rassicurante.

			«Mi dica pure!» si rese disponibile l’uomo, portandosi leggermente in avanti.

			«Vivo in un quartiere, nel West Side, in cui nell’ultimo periodo ci sono state un aumento di sparatorie. Mi stavo chiedendo se ci sarebbe la possibilità che una pattuglia possa passare regolarmente, per aumentare la sicurezza.» spiegò la tenente, speranzosa.

			«Dovresti parlare con l’anti-gang.» la informò educatamente l’agente «Vedo se il detective Parker è disponibile…» si fermò un istante, alzando gli occhi «…eccolo, sta arrivando.» lo indicò in conclusione.

			Riley si voltò notando un giovane, alto, dai capelli castano scuro e gli occhi che le ricordarono la sfumatura azzurro profondo dell’oceano, che si stava avvicinando a grandi falcate verso di loro.

			«Mi stavi cercando?» gli chiese il detective, sistemandosi il colletto della giacca di pelle nera che indossava.

			«Sì, questa donna avrebbe bisogno del tuo aiuto.» gli comunicò l’agente tornando, subito dopo, a compilare alcuni documenti radunati da una parte sulla scrivania.

			«Buongiorno», le augurò l’uomo voltandosi verso di lei «Kyle Parker, in cosa posso esserti utile?»

			Riley gli spiegò nel dettaglio la situazione, soffermandosi sul pericolo che, ogni giorno, gli abitanti del quartiere correvano uscendo dalle proprie abitazioni.

			«Non sapevamo che la situazione fosse così drastica.» si stupì il detective, accompagnando la tenente in un piccolo ufficio vicino all’entrata, adibito ormai ad archivio.

			«Si può fare qualcosa?»

			«Possiamo intervenire subito, inviando qualche volante per pattugliare la zona.» la rassicurò subito l’uomo, accennando un sorriso sincero «Hai parlato anche di una gang che sta cercando di assoldare dei ragazzi?» chiese, alquanto interessato.

			«Credo di sì…» gli confessò Riley, appoggiandosi con la schiena alla parete «Ho conosciuto uno di loro e, per quel che posso, sto cercando di dare una mano alla sua famiglia.»

			«Be’, è molto coraggioso da parte tua.» le confidò Kyle, realmente impressionato «Non molti sarebbero disposti a farlo.»

			«Sono un vigile del fuoco, forse sarà per questo.»

			«Sei nuova mi sembra, o sbaglio?»

			«Non sbagli!» le confermò Riley, con una risatina «Sono arrivata da qualche settimana, lavoro alla caserma 83.»

			«Conosco il comandante, è un tipo tosto.»

			«Già, è proprio vero. Ora però dovrei andare, ho un impegno a cui non posso tardare!» si scusò la tenente, riavvicinandosi, a qualche metro, al detective.

			«Certamente. Nel frattempo, stai attenta e non preoccuparti, terremo sotto controllo la situazione, al meglio che potremmo.» le promise Kyle, porgendole la mano, così Riley gliela strinse saldamente.

			«Grazie di cuore per la disponibilità.»

			«Figurati, è il nostro lavoro. Come ti chiami? Se posso saperlo.»

			«Riley», gli rispose lei, prima di varcare la soglia «Riley Reed.»
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			Riley percorse il vialetto di una piccola casa vicino alla sua e in molti aspetti si assomigliavano. Giunta ormai alla veranda, la donna picchiettò piano sulla porta e rimase in attesa di qualcuno che venisse ad accoglierla.

			«Riley, sei arrivata!» la salutò entusiasta Benjamin, e il suo sorriso fu per lei uno dei regali più belli della giornata.

			«Ma certo, te l’avevo promesso.»

			«Dai, entra!» la invitò il giovane facendole strada all’interno.

			La tenente stava per chiudere la porta, ma un pick-up, blu notte, attirò la sua attenzione. Avanzava lentamente e, facendoci più attenzione, Riley notò che il finestrino dal lato del passeggero era abbassato, riconoscendo all’istante uno dei ragazzi che aveva visto il giorno in cui aveva incontrato Benjamin.

			Le stava sorridendo beffardo, e alcuni secondi dopo l’auto svanì sgommando oltre la siepe che delimitava le proprietà.

			«Riley? Non vieni?» la fece sussultare Benjamin, arrivatole silenziosamente alle spalle.

			«Sì, scusami!» lo rassicurò lei seguendolo a poca distanza.

			Oltrepassarono l’atrio, arrangiato con un armadio e una scarpiera, poi alcune porte chiuse e un semplice soggiorno dove Riley notò che mancava il televisore, finché non raggiunsero l’isola della piccola cucina. Sul piano cottura era stata lasciata una pentola capiente, chiusa da un coperchio in ferro, alcune fotografie ornavano le pareti pitturate di bianco e sul frigo si potevano vedere diverse calamite.

			Dall’unica ampia finestra, si scorgeva la tempesta di neve farsi sempre più fitta, e il vento aumentava velocemente la sua furia.

			«È un piacere conoscerti!» si fece avanti una donna, appena rientrata da quella che sembrava essere la dispensa.

			Portava i capelli corti, tinti di un nero corvino, mentre i suoi occhi erano chiari come il cielo.

			«Sono felice di essere qui. Benjamin ha sempre parlato molto bene di te.»

			«Ne sono convinta!» sorrise amichevolmente «Mi chiamo Violet.» concluse presentandosi e le porse la mano.

			Riley gliela strinse ringraziandola subito per la sua gentilezza.

			«Benjamin, non hai dei compiti in arretrato?» le chiese gentilmente Violet.

			«Ho recepito il messaggio, ci vediamo dopo!» salutò il ragazzo correndo verso la sua stanza ma, al contempo, trattenendo le risate.

			«Benjamin è un ragazzo estroverso e particolarmente solare.» riprese a parlare Violet, sedendosi su uno degli sgabelli vicino al tavolo.

			«L’ho subito notato!» concordò Riley, avvicinandosi a lei.

			«Devo ammettere che quando è tornato a casa, una settimana fa circa, dicendomi che c’era una donna che lo voleva aiutare a lasciare finalmente questo quartiere, ho creduto che mi prendesse soltanto in giro.»

			«Lo posso capire, ma sono davvero sincera.»

			«E più ci penso, più mi sembra che tu sia l’angelo che stavamo attendendo da anni ormai!» confessò Violet, lasciandosi scappare una lacrima lungo la guancia ma, fulminea, la fermò con il pollice.

			Riley non disse nulla, lasciando che la zia di Benjamin ricominciasse a parlare, ma percepì dei brividi lungo la schiena per l’emozione provata nell’ascoltare quelle parole.

			«Il padre di Benjamin, il mio fratello maggiore, è stato per anni il capo di un gang di Detroit, ora non ricordo nemmeno il nome.» si fermò un secondo, cercando di rammentare quel particolare, forse inutile «Anche dopo la nascita di mio nipote, Jared ha voluto continuare con la sua vita malfamata, coinvolgendo anche Hazel, la madre di Benjamin, in quel circolo vizioso.»

			«Cosa gli è successo?» si interessò Riley, e guardando Violet comprese la storia.
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